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olti lettori
conosceranno
"Goodreads": il più

grande è autorevole social
network di lettori, che, nel
2012, ha superato i 10 milioni
di utenti per un database di
300 milioni di libri catalogati.
Si tratta, in gran parte, di
lettori forti: che leggono, cioè,
più di 12 libri l’anno, andando
a costituire quel 19% di
acquirenti che, da soli,
garantiscono il 79 % del
mercato librario. Su Goodreads
si possono votare i libri (su
rigorosa scala da 1 a 5),
allegare recensioni, scambiare
commenti condividendo tutto
con gli altri, creare persino
scaffali virtuali entro cui
collocare i libri letti.
Formidabile, come si può
immaginare, resta il
passaparola tra gli iscritti alla
community: garanzia di
successo sicuro, per gli
scrittori, e non solo
commerciale. Il fatto saliente è

però questo:
che Jeff Bezos,
il re di
Amazon, il
mago degli e-
book e
dell’editoria
digitale, l’ha di
recente
acquistato. Le
polemiche,

anche furiose, non sono
mancate. A rimarcare, in molti
casi, un rischio di conflitto
d’interesse. A denunciare
quella che si profila già come
una forma di assoluto e
intollerabile monopolio.
Preoccupazioni non solo
legittime, ma anche fondate.
Non mi pare questo, però, il
risvolto più interessante della
notizia. Quanto il dato che
Bezos abbia ritenuto le
recensioni di questi lettori forti
come un potentissimo veicolo
per i libri che commercializza
già con grande successo sulla
rete. Scegliere, cioè, di puntare
sul valore della selezione
argomentata, del giudizio
competente piuttosto che su
quello della pubblicità
indifferenziata: pubblicità
senza argomenti cui si sono
ormai del tutto sottomessi,
invece, certi uffici stampa
editoriali, che, quando c’è da
promuovere l’ultima novità,
non si pongono nemmeno il
problema di distinguere tra lo
scrittore vero e l’intrattenitore,
il narratore di genere e il
prosatore impegnato in una
qualche ricerca letteraria. Non
si pongono il problema, ho
detto: ma in molti casi, forse,
non ne sono nemmeno in
grado. Lo stesso vale per tanti
editors: che pubblicano
romanzi, indifferenziatamente,
con la stessa disposizione e il
medesimo zelo con cui
stamperebbero un libro di
cucina. L’editoria elettronica,
insomma, in questo caso, mi
pare molto più lungimirante di
quella cartacea. L’atto di Beetz,
almeno nelle intenzioni, ci
autorizza a qualche speranza
per le sorti della critica: e
testimonia, nella rete, un
bisogno di rigore e serietà. Ci
dice chiaramente che, non
solo la democrazia, ma anche
il mercato, se vuole crescere
virtuosamente, ha bisogno di
critica. A nulla varrebbe
l’obiezione, pure sollevata, che
Bezos avrebbe puntato sui
lettori e non sui critici di
professione: di fatto
proclamandone
l’insignificanza. La critica non
è una professione, benché
presupponga un tipo di
competenza, ma un modo del
pensiero di fronte al mondo e
alla vita in cui è in giuoco,
innanzi tutto, la libertà: guai a
farne un discorso, diciamo
così, sindacale, con tanto di
iscrizione e tessera di
categoria. Che altro è, il critico,
in fondo, se non un lettore
forte che scrive?
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DI DAMIANO PALANO

er molti versi, i partiti nascono
«quando nelle sedi parlamenta-
ri i rappresentanti del popolo si

schierano su banchi opposti». Ma ciò
non significa che i partiti sorgano o
che, quantomeno, sorgano esclusiva-
mente, all’interno delle assemblee
rappresentative. Significa piuttosto
che l’idea di partito (in quanto parte
effettivamente politica, e non come
articolazione "naturale" di un ordine
originario) prende forma nel momen-
to in cui si percepisce che in gioco, e
in conflitto fra loro, non sono gli orga-
ni di un corpo politico, o i ceti in cui si
articola una rigida gerarchia funzio-
nale, ma delle parti che si collocano
su un terreno del tutto contingente,
su una superficie di confronto e di
scontro "orizzontale" (che peraltro di-
venta plasticamente visibile proprio
all’interno delle assemblee elettive).
E, dunque, le parti iniziano a mostrar-
si come parti politiche proprio nel
momento in cui l’ordine della gerar-
chia naturale è posto in discussione, e
in cui lo spazio politico comincia a es-
sere segnato dalla contingenza del
conflitto e dei rapporti di forza. Non è
allora probabilmente casuale che la
riflessione sui partiti abbia preso for-
ma, seppur in modo stentato, fra il
tardo Medioevo e la prima età moder-
na, proprio in contesti segnati dall’in-
debolimento delle gerarchie sociali
tradizionali e dall’emergere di una
tendenza all’eguaglianza politica. 

elle repubbliche italiane, un
simile processo non conduce
certo all’affermazione di una

sovranità popolare in termini moder-
ni, ma senza dubbio tende a collocare
la res pubblica in uno spazio in cui la
dimensione "verticale", propria del
mondo feudale, appare quantomeno
indebolita, e in uno spazio in cui le
parti possono fuoriuscire dalla ferrea
gerarchia dell’ordine funzionale me-
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IDEE. Hanno segnato il lento passaggio dalla forma feudale verticale 
a quella orizzontale della res publica e forse la loro crisi è solo apparente
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dievale per definire il loro ruolo nel
contrasto con gli altri attori della poli-
tica cittadina. E, soprattutto, non è af-
fatto incidentale che il partito inizi a
diventare una presenza costante do-
po la Rivoluzione francese. Anche se
la riflessione condotta nelle infuocate
giornate seguite all’Ottantanove non
condurrà a risultati sostanzialmente
diversi per quanto concerne il ruolo
del partito, è proprio in quei momenti
che si frantuma definitivamente l’or-
dine simbolico dell’Ancien Régime, e
che si delinea chiaramente lo spazio
"contingente" […] in cui i partiti ven-
gono, da quel momento in poi, a cer-
care una (sempre
problematica) collo-
cazione, ma in cui
non riescono certo a
liberarsi, se non per
una brevissima sta-
gione, della loro sini-
stra fama. (…) Da
molti punti di vista il
1989 segna il capitolo
conclusivo di una
narrazione che aveva
ritrovato nel partito
rivoluzionario nove-
centesco - con la sua ferrea disciplina
interna, i suoi marcati tratti ideologi-
ci, l’abnegazione dei suoi militanti - lo
strumento in grado di tessere insieme
l’ordito della storia collettiva e i fili
sottili della redenzione individuale.
Ma in quegli stessi anni inizia anche a

dissolversi il mito che, in molti paesi
del Vecchio continente, aveva asse-
gnato ai partiti il ruolo di educatori, di
rappresentanti della società, di mo-
derni "principi democratici". 

così comincia davvero a pren-
dere forma il nuovo immagina-
rio di una democrazia senza

partiti: un immaginario talvolta ali-
mentato strumentalmente, ma co-
munque radicato in un’ostilità diffu-
sa, profonda e resistente, in cui vanno
a condensarsi i più robusti motivi del-
la retorica antipolitica: da un lato l’i-
dea che la politica e il conflitto non

siano altro che e-
spressioni di un fana-
tismo pernicioso per
l’interesse pubblico,
e, dall’altro, la con-
vinzione per cui le in-
segne dei partiti, le
loro più solenni di-
chiarazioni retoriche,
le loro stesse ideolo-
gie, non sono altro
che le maschere con
cui occultare gli ap-
petiti di una classe

politica rapace, egoista e insaziabile. 
Se l’avversione nei confronti dei parti-
ti è solo il tratto più visibile del "disa-
gio" di cui soffrono oggi le democra-
zie occidentali, il discredito di cui essi
sono oggetto non costituisce però un
elemento inedito nella riflessione oc-
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cidentale. L’ostilità nei confronti dei
partiti e delle fazioni rappresenta anzi
un elemento di strabiliante conti-
nuità, tanto che, prima dell’Ottocen-
to, diventa davvero difficile ritrovare
segnali, persino timidi, di una legitti-
mazione del ruolo delle organizzazio-
ni di parte. […] «Il partito politico eti-
mologicamente e logicamente», scri-
veva d’altronde Robert Michels più di
ottant’anni fa, «non è che una parte
del complesso dei cittadini, organiz-
zata sul terreno della politica», ossia
«una frazione, pars pro toto». E lo stig-
ma originario del concetto risiede,
molto probabilmente, proprio nel suo
richiamarsi a una parte, e nel riferirsi
a una frazione che non può che appa-
rire in irresolubile contrapposizione
con il tutto. Alludendo a una frazione,
l’idea di partito si scontra infatti con-
tro quella logica fondativa dell’intera
cultura occidentale, «che esalta l’unità
contro la divisione, l’armonia contro
la discordia, il consenso contro il dis-
senso». 

ichiamando l’immagine della
lacerazione dell’"intero", è
d’altronde destinata a ricorda-

re ogni volta come lo spazio politico
sia sempre contingente, fragile, persi-
no effimero, e come persino l’ordine
all’apparenza più solido possa un
giorno mostrare la propria fragilità,
per l’improvvisa comparsa delle parti.
Ma, forse, è proprio per il suo caratte-
re "maledetto" che il concetto di par-
tito si troverà a oltrepassare anche il
XX secolo, e a sopravvivere al declino
della forma-partito novecentesca.
Perché persino la geometria dell’ordi-
ne più compatto non può che frantu-
marsi dinanzi all’irruzione delle parti.
E perché, ancora a lungo, continuere-
mo probabilmente a chiamare quei
frammenti in cui torna  ogni volta a
dividersi lo spazio contingente della
politica moderna con il nome male-
detto di "partito".
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Jeff Bezos

Solo col Novecento diventano le basi riconosciute degli Stati
Nella storia occidentale l’idea di partito ha suscitato critiche, sospetti e
condanne, nel timore che l’affermarsi di una fazione potesse distruggere la
concordia dell’ordine politico. Cambia qualcosa nel Novecento, quando
emergono le organizzazioni di massa. È allora che i partiti diventano le
basi dello Stato, nei regimi autoritari come nelle democrazie. Ma le ombre
non si diradano del tutto... È questo il tema del libro "Partito" (Il Mulino,
pp. 260, euro 15), di Damiano Palano, docente di Scienze politiche alla
Cattolica, da oggi in libreria. Qui anticipiamo un brano dell’introduzione.

Su "Luoghi": 
Sacre Scritture 
ispiratrici di arte

◆ Il numero di maggio di
"Luoghi dell’Infinito" indaga il
rapporto tra Bibbia e arte. Lo
speciale si apre con la
riflessione di Gianfranco
Ravasi. Rinaldo Fabris illustra
l’unità teologica dei due
Testamenti. Giuseppe Laras si
concentra sulla traduzione
greca dei Settanta e Giuliano
Vigini rintraccia le tappe più
rilevanti della storia delle
Bibbie miniate e a stampa. Lo
sguardo si allarga al rapporto
tra Scritture e poesia con
Roberto Mussapi; a quei
gioielli che sono la "Passione
xilografica" di Albert Dürer e
l’Apocalisse gioiosa di Giorgio
de Chirico. Un’ampia sezione è
dedicata a di papa Francesco,
dai primi gesti (di Enzo
Bianchi) alla scelta del nome
(di Franco Cardini), con un
reportage dalla sua città natale,
Buenos Aires (di Ulderico
Bernardi). La sezione "Arti"
s’incentra su Josep Albers, in
mostra in Umbria, e sul
"Calvario" di Vincenzo Foppa
al Museo Diocesano di Milano.

Belgio, de Duve
Nobel medicina
si dà la morte

◆ Christian de Duve, premio
Nobel per la Medicina nel 1974,
è morto ieri all’età di 95 anni
nella sua casa di Bruxelles. Lo
ha reso noto il quotidiano "Le
Soir". De Duve aveva ottenuto
il riconoscimento per i suoi
studi sulla cellula, che hanno
contribuito a spiegare il
fenomeno della vita sulla Terra.
Secondo il quotidiano lo
scienziato avrebbe scelto egli
stesso di porre fine alla sua vita
a seguito, ha spiegato la figlia al
quotidiano, delle «sofferenze
dovute al grave deterioramento
fisico degli ultimi mesi». Il
quotidiano sostiene che de
Duve, sabato mattina, ha
riunito attorno a sé i suoi
quattro figli per congedarsi.
«Ho vissuto quasi un secolo di
una vita straordinaria - questo
avrebbe detto secondo la figlia
- ho assistito alle più grandi
scoperte scientifiche e di
incontrare un gran numero di
personalità, non ho 
paura di morire e sono grato
per i privilegi 
che ho avuto». (G.M.D.R.)

Tutto Guareschi
in e-book
con la Bur

◆ In occasione del 105esimo
anniversario della nascita di
Giovannino Guareschi, la Bur
lancia la serie collezionabile in
e-book di tutte le sue opere, per
la prima volta in digitale.
Trentuno titoli per scoprire il
mondo e i personaggi ideati da
uno dei più grandi autori della
letteratura italiana
contemporanea, fortemente
legato all’identità storica della
casa editrice. L’appuntamento
con Guareschi avrà cadenza
regolare: da maggio a
novembre 2013, ogni primo del
mese, saranno disponibili i libri
digitali dell’autore della Bassa,
al prezzo di 3,99 euro ognuno.
In occasione del lancio, il
primo titolo, «Don Camillo»,
sarà disponibile gratuitamente
fino a domani, mercoledì 8
maggio. Il volume «Le opere di
Giovannino Guareschi»
conterrà contenuti extra, come
aneddoti e curiosità sul mondo
e i personaggi creati da
Guareschi. In più 
l’e-book avrà un’inedita nota
di Maurizio De Giovanni.

Alcuni sostenitori del Movimento 5 stelle con la maschera di «Anonymous» a Roma, in piazza San Giovanni, il 22 febbraio scorso.

Dopo l’89 prende
vita l’immaginario
di una democrazia
capace di farne a
meno, ma l’ostilità
nei loro confronti
è antica quanto 
la loro storia

IL LIBRO

Partiti politici, 
quindi immortali


